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La seduta è aperta alle ore S pomeridiane. 
(Il processo verl'>ale è letlo ed approulo.) 

Blll!fPO•T& DI •· M. &LL& DIBP(IT&ZION• DML 
litSL'li&TO. 

•••••o•NT•. Debbo render informato il Seoaio che 
nella ruaUina del Kiorno scarrenre S. M. ha aecolto la depu 
tazione incaricata di recarle I'tudteteeo del Senato- S: M. 
udito tale tettura ba avuto la degnazione di rispondere: « Che 
rlnaratiava ti s .. ato de! sentlmenrì eontenutt ·nel suo Indi· 
rizzo ; che tali senumentì erano pare i suoi 1' del suo Go ... 
verno, stando loro speciahneote a cuore tutto cib che poteva 
interessare il rispeUo dovuto ».Ha reliM:ione ed il bene dello 
S\lllo; che era ìateuto su.o di aeeoudare, in ocoi prot.Yedi~ 
mento indiritlo a cosl importante eeopo, le brame del Parla· 
mento. • 

... BIPICJ&lllON• 1tSI ftTOLI aD -.&M••ealo'll• 
&m •Btt.&TO blBL CONT• DI &&T'h:ll&•&. 

paa81u•11T•. La parola e al senalBre Manlri, incari ... 
calo della retasìcne dei titolt del conte Feliciano di Gal· 
tiuara. 
•&BM'l'B1,relalort. L'egreBio signor conte-Feliciano Gat 

tinara dì GaUìnara1 colonnello in ritiro dell'esercito, fu no 
minato senatore del regno eou regio decreto del i8 dicem 
bre prossimo passato. 
l!ali nacque in Torino il . 17 aprile I 78a; non @li "!•Dcii 

perciò il requisito dell'età prescritta dall'articolo 33 dello 
Statuto. Oltre del triennio legale ba un'annua rendita io beni 
stabili corrispondente al doppio e più della cootrihuiiooedi 
retta delle Ure lre mila; e però tro,.ae.i eompreao nella cate .. 
1oria ventunesima dello S&atulo, la quale rappresentalarieca 
proprietà fondiaria e iodllstriale. 
Quindi Il primo ufficio è d'avviso n•anime che il prefalo 

conte Pelieiano di Gattinara abbia titoli ,•alidi per essere am .. 
messO al Senato. 
Taalo bo i'or1ore di esporre nella mia qualità di relalore. 

••••••••T•. Porrò ai Yoti le co~lusioni della Com 
mi111io11e. 

(Sono. apprnale . .) 
Prochuoo a nome del Senato il cooteFPlici100 di Gattinara 

a st!natore del re@:no. Intanto approliUo della presenia del 
marcbe&e di Breme per inYitarlo a prestare il d&\'&lo giura· 
mento. 
(Il marub .... di Breme presta aiuramenlo.) 

C01'1••no, OllA.8810, PETIZIOlll. 

Qll&B ... Kll, segretario, legge due Jettere, l'una del sena· 
tore· De Cardenas il quale domanda un congedo per quindici 
giorni, l'altra del senatore Stara che lo chiede per un mese. 

(Sono accordali.) 
(Il senatore Feliciano di Gattinara pre1ta pure-il giura· .... , .. ) . 
Il causidioo colle@iato Alblno Slrada fa omaggio al Senato 

di un'opera ioUtolala: 081er"a:i:ioni aulla cont7tJaien%a d• 
condurre u.n naviglio.di dueotn4o rod.igi d:'aequo ad irriga 
zione ltet busso NoParese e della Lomellina. 

.&Lli'tma•. Prendo oceaslone dalla fatta comuni.catione per 
su~gerire che si.a quella memoria rimaodnta alla Co01missiooe 
di agricoltura e commercio, Ja quale potrà così eo1liere la 
propizia ocea~iooe per costitoini, eosa che non succedè neglt 
anni f'assati, come credo che non sia per anche succeduta 
quest'anno. •••••nlll'IT•. Se il senato crede che oi debba fare que 
sta lra1miii!iione, foglia approvarla le•ando1i., 
(Il Senato a ppron.) 
t)fa.•i darà letlura del sunlo delle peli•ioui preaenlale al 

~cualo Jopo la riapertura del l'arlawenlo. 
Oll&BllLLI, 8'gretarlo. (Ugge) 
4~. Danielli Daniello domanda che le nlle<lre della regi( 

Unitersità d\. Sauari non si conferiscano per 1ucceulone ai 
r"llolari delle scuole pie. 
46, Morolli Francesco chiede che Yenaa proibila la &lampa 

delle opere del Casti come oocive al buon costume. 
1'7. Bruna Giuseppe Carlo, profenore1 propone che sia prov· 

visto con legKe" 3.I ricovero -ed alJ!educaiiooe dei giovani o ... 
iiosi ~ \'agabondi. 
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as. aosco Giovanni,. sacerdote, espone come per opera su:' 
si erano isti(uili tre uratorf nei contorni dì Torino per I'edu 
easinne morale e istruttiva del giovani abbl.ndonali, r chiede 
ebe il Senato V0@:1ia concorrere con opportune deliberazioni 
•I •o•lentamenlo di delll isliluli. 

Ta&T'l'&TU BI P&CJll CJOLL1.&llMTBI.&, CJ01'Cftl1J90 

IL G .&llO•TO ••••.&TG. 

PBBHDllNTB. La parole è al presidente del Consiglio dei 
ministri per una co01uoic1z_ione del Go•erno. 

D' ..t..ZIB&Lio, presidente dei Consiglio dei_ ininistri. Ho 
l'onore di presentare al Senato n trattalo di pace eonehlusu 
c::oll'A.u!tlria il giorno 6 8.gosto passato. Domando l'assenso del 
Senato pér la sua pfeDA ed intera t'secuzi'One: Io Io pre~nto 
sotto forma di lene quale è stetc approvato dalla Camera 
dei deputali. 

• Articolo unico. Il Governo del Re è aotoriizato a dar~ 
piena ed intiera esecuzione al lraltato di pace conehiuso io 
Milano il giorno 6 aaosto 18•!1. • 

Credo inutile di accennare al Senato quanto sia l'ur11:enza. 
che que&t'assenso sia accotdato oude questo trattato possa 
•vere piena esecu1ione. ' 
lia .. •1•p1o't'-&. llomaado la parola; 
••1<•1na111r1<. Po etio al preaidente del Consiglio dei 

lllinlstri della present .. ione di questo progetto di le11e Il 
quale ••zà dato alla stampa e quindi distribuii<> 'P•• la dlsa- 
1111111 nene forme consuete. . 

B&LBl·PIO'l'Ba.a.. Uo uomo che tutti 1Umiamo e vene 
riamo moltissimo! un uomo che cogli scritti, 'éòi 'detti e coi 
fatti fu dei prhni che inalberò i urovìmenti che riCevono ter 
mine con questo trattato, intendo di Ce1are Balbo, in un'al 
tra Sessione del Parlamento proponeYa ehe questo trattato 
'enisse volalo senza diseos1ione. Signori, io qui faccio la me 
'deaima proposizione; di più, ne far<"io una seconda, ed 
è ehe, siccome è della ditJnità nostra il non entrare in di- 
1cuswoni spiacevoli I! non riuno1·are f1!ti che ebbero eoate 
auenie che tutti pur troppo cenoaciamo, che il Senato 1i riu 
nisca i111mP.diat1maole ne1li uffici per adempterc~ alle fòrme 
tofute dal regolamento, onde seduta stante ai Yoli immedia 
tarnente. lo faccio la mia f<roposizione; se il Senato l'ac 
coglierà, e creda che io debbo a.ilopparla, 1000 proolo a 
farlo. • 
c1aaa.a10. Appog~lo la proposi1iooe del signor marebese 

B:albi-PiOYerp, 1i11 in quinto aHa prima, sia in ordine alla .!le• 
•onda parie. 
•e~••••· Domando la parola .. 
••uronll'B. Custode del regolamento il presidente non 

pnb dar ••Kt>ilo ad nna proposlilooe che se ne scostasse 11 Se 
nato al quale solamente si appari.iene il diritto di prescindere 
talvolta: dille ordinarie rto.z:olt•, nnn~liene dà l'a.utorizza1ìooe. 
\n conseguenza io interroMo il Senato preliwinarmente sevo 
glia O DO che la proposta eresen1atagli IÌI ammessa ad Ulte 
l'ÌOt~ discus"6ione. 

Questo è in arbitrio d~l-Scnalu, ma prima che si arrivi a 
~•le deliberazione alfallo nuova (e.d è forse la prima vnlla che 
11 Senato abbrevia io qnesla maniera le sue forme), debbo 
domandare se questa vroposlilone Sii 1ppo1giata. 

(11.Benato appoggia la propollitione del senatore B:tilbi-Pio 
Yera.) 
•U.0•1•, (l111errompendo) Domando la ,..,.,1 •. 

'( 'ì 

PREhlDEll'l'IC. (Prosrguendu) Ora Ja proposizione è ap• 
poggilita; dee deliberare il Senato se prima ... 
•caiop1s. (lnterrotnpeudo)Ho domandalo la parola prima 

cbe si entri ad adottarla ... · 
PHE81DIUiTll. Il Senatv dotrebbe deliberare se ha da 

darsi la parola ad· alcuno su questa proposizione i wa siccome 
le consideraiioui che saraan11' fatte dal senatore Sclopis pos 
sono dar mllg~fore "chiarin1ento su questo incid_enle, io gli 
concedo la paro)B. 
. •Cfo!OPlil. SìgnQri, io c1·edo dj comprendere quant'altrl 
de' miei coll~ghi quale e quanta ola la di11nilà d•I sileo•io 
nelle sventure : io credo che tii sono doi falli eh" 11:iova rin 
serrare nell'iutiJdo santuario del euore e farne tesorodietipe 
rien'la per un'età av\·enire. lo dunque non sono punlo lontano 
dall'accostarmi 8.lla prima parte della proposta del senalere 
Balbi-Piovera. Non così per .aitro io Potrei pensare sull'altra 
parte della sua mozione, vale a dire che il Senato iwprovvt 
·aamente seriza tnalnro esame ne'8uo1·umz1, previsto· e 1tabi 
lllo nél regolamento, 'oon <erti preamboli di tempo e di di 
scussione, passi ad esternare i\ suo avviso. 

lo credo ebe l'alto della pace che ci fu presentalo dal pre 
sidente del Cc1nsl1Jlio dei ministri sia tale da essere matura 
menle-con•iderato da ogoooo dei poteri dello Staio. 

ro credo che senza eolrare in una discussione ebe poi 
fosse inlem~eslifa, possa e debba essere il ca~o di pru 
denti riserve che si proporranno alla deliberaiione di questo 
consesso. 

lo dunque non posso riputare che la sollecitndioe che ci 
viene fatla dal prf'sidenle dei mini:dri sia tanta da fare al che 
un gravissimo aU-0, un aUo direi cos\ influentissimo sui nostri 
destini futuri, un atto Il quale richiama in o~servani- una se 
rie di coo1te:otioni poliUche. si poisa sbriiare alla sfurvi.ta e 
quasi come un· provvedimento di eircostania. lo dunque, 
menlre mi aecoato, ripeto, 1 quanto disse il llQ:nor aeoatore 
Balbi, di o&are cioè una sommi panimoaia ._ella ,diseustjone 
ulteriore, chiedo al Senato che non ai dia l'esempio io mate• 
ria di lanla gravità e di tanla consewuen1a di pa .. are im111e 
diatamieote alla discus\ione1 senza che prima .ognuno di noi 
poosa nella solitudine de' suoi studi e nella tranquillità della 
1ua co1cieuza aver ferUJo quaulo ,.ia da pori are oeUa discu&• 
&ione che si farebbe neMH offici. 
c1aa.a.a10. lo non l1'reì appoggiato la proposizione del 

t1iigoor Balbl-Piovera relativamente alla seconda parte~ !:e non 
fossi alato persuaso che dall'epoca in cui fu sewn-a.ta ·1a pace 
ciascuno di noi ha avuto tutlo il cani po di esaminare nel si 
lenzio del gabinetto e nella tranquillilà della sua coseien11, 
non solo euo trattato, ma tutti i traLlali di vare a cui questo 
aUo. si riferiace, e di aeguireanche io un,attra Camera le di 
scussioni le quali banno al'uto luogo. Jo cred.o perciò che 
possa il .Senato a quesl~ora, manhoamente essendo stato pub .. 
bHcato anche 1.10 aeeurato lavoro il" quale riferisee tnUe la 
fasi delle neaoiiazioni, io credo. ripeto, che il Senato pos111 
essere sufficientemente il1uo1inato per far luogo all'urgenu 
domandata dal pre!idente del Consi11:lio, ~eoza temere che fa 
forma sommaria che ai adotterebbe, la quale sicuramente 
non dovrà mai trarsi a conseguenia, posta pregiudicare in 
nessun modo alla dlgnilà del Senato, nè agli lntereSBi della 
cosa pnbblica. 

BA..LBl•Pl8'5'S•.&. Jo stesso nnn avrei prrsentato Ja 99 .. 
conda parte della mia proposliione, 1e già da qnalcbe mese 
nen fossero stali. distribuiti neali uffizi del Senato gli 
alti che hanno pt'eced1Jt.o qumto trallato1 e se non lfes1f Ja 
r.onvtn1lone che tutti noi abbiamo studiato sufficientemente 
qoe•la maleria. Quello poi che mi d~se a far queala propo- 
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sizione è una sola causa. Signori, uo! con questo trattato 
veniamo a rendere, Potrei dtre.nutlc lo scopo a cui mìrarouo 
i uostrì sforzi, ma nullo non lo sarà mai. chè e gli sforzi no 
stri e questo trattato medesimo saranno registrati negli atli 
della sti)ria e la.scieranno un tale antecedente nelle storie di 
lfailia che i nostri tigli, se non noi, rivendicheranno e rende 
ranno inefficace questa votazione, ma la nostra coscienza, e 
con noi quella dì tutto il paese ci costringe ad un allo al 
quale dobbiamo passare per la forza, per la necessità dei fatti, 
per la necessità a cui è costretta la nazione che rappresen 
tiamo ; e pur troppo dobbiamo soUomeUerci a questo stato 
di cose! 1·0 prego, per la nostra dignità, per la dignità della 
naaìoue, a. passare leg~crmentc su queste fallo. 

lilC.l.OPlll. Mi permetto di far osservare a quanto si è detto 
dai due onorevoli preopinanti che, quantunque si siano stam 
pali moul uocumenu che tutti sieuramente abbìaooo eone 
scìutc, tuttavia noi non sappiamo se nelle comunìcasionì che 
ci ha fatto il presidente del Consigtìo e che ci potrà fare, 1100 
e: siano altri doeumenti i quali non abbiano ancora acquistata 
pubblicità; io credo che in tulti 1 Parlamenti quando si tralta 
Yi decidere sopra una questlene gravissima come questa, si 
aspetta di vedere i documenti che il dicastero competente ap 
pone al suo atto. Onde io credo che non basterebbero, quelle 
cognii~{lni che abbhuno preso, Re prima non ci possiamo eos 
vinccre che non ci è altro da conoscere fuorehè quello che si 
è stampalo, e che l'a per le mani di tutti. Dunque mi ra~e 
che sarebbe un certo precedente questo in cui ex inforniata 
consclentia si volesse procedere ad un esame a parte, il quale 
può portare ancora Ufla dilazione senza per nulla impacciare 
il corso degli avvenimenti ulteriori. Questo mi pare essen a 
zialissimo per non tstabiìire, lo ripeto, un precedente il quale 
potrebbe in meno strette circostante essere invOcalo ad e 
sempio. Dj più io mi permetterò di avvertire ancora che nello 
stesso trattato che già si legge stampalo si richiamano in os 
servania tutte le convenzioni che furono dal nostro Governo 
stipulate colla polenza austriaca. Ora io credo che il Seoato 
non passerà sicuramente ad. una deliberaz.ione definitiva senza 
rimetterai sotto gli oecbt la serie di questi doeumentì, sensa 
pensare alla conseguenza di questo lavero , lavoro di ripeti· 
ziooe e dì studio, perehè io, credo che tutto f'lnsìeme già proM 
curato esige sicuramente uno spazio molto maagiore di quello 
che si alrà. Dunque mi faccio a ripetere che crederei asso 
lutamente ineonvenienlc, ehe çrede1ei. di caLtivo uso il pre 
cedente che si stabilirebbe nel volere così a mezzo Fìuo:irsi 
negli uffizi e quindi riLornare con una deliberazione che si 
curamenle molti non potrebberu credere surficieotemente 
pensala. 
P"'B"'"'"'· lo non parlo della seconda parie della proposi 

zione del signor senatore Balbi-Piovera, perchè su di essa 
non avrei da aggiungere a quanto ba deUo il signor sen~tore 
Sclopis; parlerò della prima parte, di quella cioè çhe tende 
a far l'u&are senza discussione la leg~e sul lr~ttato di pace i 
questa parte mi pare che non si possa neppure meUere ai 
~oli perchè è contraria ano Statuto. Sarebbe un cattivissimo 
precedente che si verrebbe a stabilire che la maggioranza 
posSa chiudere la boce:i. alla lIJinoranza quando lo crede, ma 
trovo nello Statuto un articolo i1 quale decide Ja questione in 
modo che mi pare non sia neppure lecito di metterla ai voli. 

L'articolo HH del.lo Statolo dice: 
, o,ioi proposta di legge débbe essere dapprima esaminata 

dalle Giunte che saranno da ciascuna Camera nominate per i 
l111ori preparat<~rii. Discussa. ~d approvata Qa una Camera, la 
proposta sarà trasmessa alraltra per la discussione ed appro· 
l'tfZÌoni·;·f 1tni p.r.sentata al'a saoiione del Re. 11 

(·'.on questo articolo o~ui legge Jeve essere discussa, e non 
è lecito l1crciò a.t!il Olag~ioran:t.<\ il volare che si abl.>ia da d 
sLt~uersi da una discussione. M.i pare adunque .che secondo 
quest'articolo la prima parte della proposizio11e del signor 
senatore nalbi·Piovera, cioè il volere che non si discuta que. 
sta legget sia contraria allo Staluto e perciò non possa essere 
ruessa ai voti. 

011:.,1 . .t. TORRE. Per appoggiare il ragionamento falto 
dal nostro onorevole co!lega il senatore flezia, dirò .che lo 
Statuto è for1nahnente contrario a quesLa. d{'.C\%ione presa s.u 
due l)icdi, la quale sarebbe anche non convenevole in una 
circnstanza così rispettabile, quale è quella di un trattato di 
paee. Si;iu10 cerH che rapprov.ereriio, n~n .ç'è d9~bio; 1na e~ 
san1iniamulo eou quella calµia che conviene ad un cor,po co~i 
grave. quaJe è il Senato. A wi,o par.ere sarebbe pene aon isco 
starsì dai modì suliti, cioc di far iatampare e distribuir~ il 
progetto; e volenllO soddisfare anche al giusto desiderio del 
presidente del Consiglio dei ministri, accelerarne quanto si 
l'uole Ja discussione, perchè nello stesso tempo operererDo 
anche coslituJ.ionalmente. · 

DE wou.11..a..a1. Aveva. domandalo la parola ap-punlo per 
associarmi anch'io alle osservazioni dell'onorevole collega 
Plezza perchè non saprei covsei;.tire a che s'introducano. pre 
cetlenti per cui si decida pre1iminar01eutt; cl•e una delibera· 
z.iQne abbia a preode,rsi senza di11cuterla, e qualunque. anche 
grandissima maggioranza possa chiudere la bocca a chi sti 
masse dol'ersi discutere. Ben pcoso an-ch'io che un doloroso 
sentimento, la profonda couvinzione·dellancce&&ità, ci deter 
minerà forse lutti a votare in un di~nitoso sileniio, ma ciò 
non può iolporsi oè stabilirsi deliberatamente. È in questo 
senso che io riguardo come inammessibile la preposftione che 
venne fatta e su cui discutiamo. 
c1aa~u10. Quando io ho appoggiato la seconda parte 

della proposizione dell'onorevole senatore Balbi-Piovera1 ip 
porla va, come lio espresso. l'opinione che tutti i nostri col 
lct(hi si tenessero sufficientemente illuminati non solo sul 
trattato di pace, nla el.iandio sui numerosi accessori cbc ne 
dipendono ; ma avendo alcuni degli onorevoli nostri colleghi 
dichiarato d'aver bisogno di ulteriore e più accurato esame. 
non 1ni pare che si& più. il caso d'in~ist~re perchè si 4accia 
luogo a questa seconda parte della proposizione. ~Il 1>ermelto 
solamente di far osservare, relativamente ali'obbiezione che 
si èfatlo da qoalcheduuo deili onorevoli preopinanti, i quali 
banno creduto che que&Lo fosse contrario allo Statuto, come 
no.o mi sembri siffatta censura per niun verso rooJata. L'ar 
ticolo 06 che Cflsa prescrivei Prescrive che l?jni proposizione 
di lel!lle debba essere dapprima esaminata ll'alle Glur.te .che 
saranno nominate per i lavori preparatorii. Ora la propM~ 
zione del si~oor sena!ore Balbi tendeva a far radunare il Se 
nato negli uffizi per nomin.are una Commiasione e per ini 
iiare immediatamente l'e&ame e la discussione de\laleiJge; per 
ciò a questa disposizione dello Sla,ulo si sar·ebbe. UiJU&Jm'entt:. 
sebbene più celeremente, soddisfatto. Ho poi l'onore d.i far 
osservare al Senato che molte volle per leggi di fioani.è si è 
adottato questo metodo e non si è mai detto che fosse inco. 
stituzionale, e che alcune leK~i sor.o state Yotate in qucsra 
forma. In quanto poi alle parole tllscussa ed appro•ala da 
una Can1era1 sì sa che le legai prio1a d\es.sere votate sono or· 
dinariamente aoggetlo di pubblica _dis.c•1sione, ma chi può 
imporre aH' Assemblea una diicu.ssione cb'essa non crede ne 
cessaria I Abbiamo altresl l'esempio di alcune leggi già volate 
senia diteusiione. 

In conseMuenza io credo che la proposta non fosse incosti 
tuzional~; ma, ripeto1 basta.a me che vari dei nystriw.ll~Gbi 
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credano di aver bisogno di un più maturo esame perchè io 
ritiri l'appoggio che aveva dato alla seconda parte della pro 
posta Balbi. 

B•1.1~1. Farò una piccola aggiunta a quanto disse l'onore 
vole collega il senatore Cibrarto, ed è che io non so se possa 
aver tacgo usa discusetone pubblica ed un esame prevenuvc 
negli uffiai. Questa discussione si è già ventilata in eomitato 
segreto quando ci fu presentato lo stesso trattato il quale fu 
discusso, e mi ricordo assai bene che anch'Io allora presi la 
parola sopra certe stipulaiiflfli riguardanti una parte del trat 
fato coll~Austria. 

SfJLOP111. Prego i signori segretari ad aver la compiacenza 
di vedere nei processi verbali se siasl data.comunìcazinne of 
ficiale del trattato di pace. Credo che questa non si è data, ed 
insisto nuovamente !iUI perieolo che vi è di stabilire prece 
denti di certi affr"etlamenti che non solamente possono dirsi 
inopportuni, ma anche pericolosi. Le eomunieasioni che si 
fanno dal Governo debbono farsi nelle forme consuete, nelle 
forn1e statutarie ~ U trattato non ci fu comunicato; non ne 
abbiamo potuto prendere eegnisìone. 

c:1nax..n10. Prendo la parola per rispondere all'eccita .. 
mento dell'onorevole senatore Sclopis : per quanto la me 
moria mi soccorre, io credo che non ci sia stata tra il Mini ... 
stero ed il Senato, anche in comitato segreto. fuorchè una 
comunicazlone efflclcsa, e non \lOteva essere altrimenti 
che nfflcìosa, poiché si dice che è stata fatta in comitato se~ 
greto. 

PLlì:ZZA.. Farò osservare al si~nor senatore Cibrario che 
quando ha detto che si poteva tralasciare da on corpo dett 
berante la dìseusstene quando lo credeva opportuno, ci ha 
presentato un caso dissimile dall'attuale. Anch'io concedo 
che, allorché ti Senato è invilato a di!eutere e nessuno crede 
di dover prendere la parola, quel silenzio unanime è una di 
ehlarazlnoe che ciascuno s! crede abbastanza illuminato, e che 
non vuole fare la discussione, e ciò equivale alla discussione 
medesima; ma il caso nostro è ben diverso. Qui si tratterebbe 
di far votare dalla maggloranea che nen sia lecito a quei se 
na\ori cb~~ lo votessero il fare la dìscussione ; ed- in tal caso 
essi verrebbero privati del diritto di dtseusstcne assicurato 
dall'articolo li5 dello Statuto. Perciè peretsto nell'asserire che 
questa proposizione ooo può essere messa ai yoli perchè con· 
trarla alle Statuto e percbè si tratterebbe, con una \'olaaiooa 
del Senato i di rendere impossibile una discussione che lo Sta 
tnto vuole che si faccia quand'anche un soto credesse di do 
verla intraprendere. 

B&.LBI-PIO'VSB&. Non era certo la mia intenzione di 
chiedere al Senato una vctauone per non discutere la leg~e; 
sarebbe legliere un diritto che tutti abbiamo, e stabilire un 
precedente pernicioso. Era semplicemente mia intenzione che 
il Senato prendesse io considerazione questa proposizione. Io 
i:redeya che tutti Aoi avessimo la conoscense della poshlone 
diretta in cui si trova il paese di dover per un'Ineluttablte 
necessità accettare un trattato di pace. Non vi è dubbio, non 
vi è .nf•i;;snno che non rleonesea in questo trattato il fatto pur 
troppo tremendo di una guerra infelice, infausta, e per con 
seguenza è il meglio per la nostra dignità stessa che dehbaai 
fare sopra clò \a minor discussione possìbìle, Si~oori, ram 
uie_ntiamoci che quando avevamo per noi la fortuna prospera, 
cioé, :\llorquando lutti eravamo accesi da un sentimento solo 
e l'llalia intera cooperava al risorgimento generale, abbiamo 
avuto la l'itloria; ma quando le disgrazie nostre nacquero 
d~lla ~iscordia, dal municipalismo, da1lo spirito di parte, da 
gli od1i di castel pur troppo siamo stati abbsndonati da tutti. 
Eravamo grandi quando fummo sostenuU dalle simpatie dei 
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popoli irEuropa, quanJa. si rirendica\'ano i sacri diritti della 
nazione; piccoli e quasi ridicoli quando si.;uno discesi alla 
oiinima scala di una riYoluzione. In questo stato di cose io 
crfdo che egli ~ l'iù dignitoso per la naz.ìone, per noi stes~i 
che la rappresentiamo, di accettare il trattato senza discu 
terlo. 

È un fatto compiuto; la storia giudicherà. 
A.Isl"ll!:RI. Siccome io ave,•a dQvuto prep1rarnii a svilup. 

pare la proposizione da n1e soUopost.a al Senato intorno al 
regolamento. così ho for:;e più presente le disposizioni del 
medesimo, dal quale mì paré che noi non possiamo meno sco 
starci in questa che in uu~aura discussione. 

Il r.Pgelamento dice :li capo 111, articolo 56, che « i progetti 
di leggf': diretti al Senato dal Governo del Re saranno stam· 
patì, distribuiti e trasoiessi negli uffizi d~ordinc del presidente, 
onde esservi discussi secondo le forme stabilile al capo 1v. • 
Si domanderà se non ti è mezzo di soddisfare le esigenze 
di quest'articolo. A ciò rispondo dando lettnra dell'arU 
colo ~7: 

• Qaando tre degli uffizi avranno ao1ninato i loro rela. 
tori, questi si riuniscono in uffizio centrale e discutono in 
sieme. 

li Terminata questa discusSione essi nominano alla m3Mgio-. 
ranza assoluta un relatore •~he fa al Senato un rapporto il 
quale sarà!ìla\npato e distribnto almeno \'enliqualtr'ore prima 
della discus~ione che avrà luoM:o nella seduta pubblica, salvo 
ìl caso che il Senato deterinini altrimenti. P 

Dunque il limite di disçrezion~ che è lasciato al Senato 
quando ii tratta d'ur~enza, come più volte è avvenuto, è di 
abbre,·iarC-qu-el lerrnine proposto dal regolamento tra la 
Rtampa del rapporto e la pubblica discussione. Ben sQvverrà 
al Senato (e forse molli de, rniei colle~hi sei rammentano, ed 
io st~sso m~ ne ricordo) che \'i fu un'occ:u:;ione in cui esso 
provvide diYersa.mente: a1Jor,a si ebbe a dare il voto sulla 
lf'gge che conferiva al R+-> i poteri !!traordinari, e veramente 
in quell'occasione il Senato si diparO. dalle regole prescrilte 
dal re~olamento1 e jn1n1ediat:unente dopo a\'ula la comunica, 
zione del p-rogelto di le~~e, si riunì e lo discusse. Non so se 
qursl'antecPdente solo OP.Ila nostra brevissima storia parla. 
mentare possa costituire. il Senato nel diritto di porsi in con 
traddizione col suo rif'golamenlo ; e s~~ ad alcuno ciò paresse, 
io sarei inclin111to a fare alcune osserva1.iflni in contrario. 

Senza entrart. a discutere il tntr\to del trattato ed antici 
pare in que!\ta discussione (perehe se cilr~i faceRise si andrebbe 
contro a quello stesso nt>nsiero che dfLf.ava ad uno dei nostri 
colle~hi la proposizione ahe tesi.è face\'a), io osserverò che, al· 
tenendori alla sola parte eslrin:>('ca df'l trattato che t~ stato or 
ora co1nunicalo, si prf'sentano due consideraiioni. La prima, 
se al! un Parlaftlcntu spelli discutere un lraHato com 
plesso in tutte le sue parli, o se es:So dl'bba rcstrina;ere la 
~ua discussione a quella parie sola che nello Statuto è indi~ 
cata come bisognevole ilel suo assenso. La seconda questione 
che mi pare si deliba a\'f•r 1n•esente ~i è quella di sapere sino 
a qual punto conve-n~nt esigere dal Go,·erno che abbia a dar 
conto rli tutte le pr~lich~ dei negoziati che seguirono per ar 
rivare 11lla conclusione del trattato. L~ ma~gior parte dei puh 
blicìslì elle hanno trattato 1H'a tale qui;;:-ilìone sono d'av,·\~o 
che la facoltà di conchiudere trattati éil ia nel Re, la quale fa 
collà è data in termini (·;,pii citi non solo dìill nostro, ma dagli 
altri st.aluti che hanno vigore in Europa. 

In Tn~bilterra ~apµiamo che in ne.:isnn caso si rende conto al 
Parlamf.nlo dei ne~o1.iati, nemmeno t-lfi trattati che impo~tano 
ees.~\one di lerr\lorio, 

Coslio altri paesi (•eeccetlniamo il Bel11io ove e•istelaste~ 
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dis.posi:r.1one· drlln Shilutn che fu introdotta presso nn;) i trat· 
lati 1100 sono sottopostt alle deliberazioni del Parlamento che 
per quella pi:irh") la quale rlguarda le fìnanre. E poithè ho nn 
minato il Betgle , questo mi reca a rare una nuova osserva- 
1ione sopra un punto che, a mio parere, deve chiamare at 
fresl l'attenzinue del Senato, cd è che se per le eìrcostanee 
assai straordinarie in <'!UÌ ei trovavamc noi non slamo {almeno 
così io credo) nel caso di dover· per niente censurare la con 
dotta tenuta dai personaggi che siedono attualmente e che 
siedevano allora sugli stalli ministeriali, mercè i qnitli furono 
condotti l negoziati che precedono le eonetustoni della pace, 
mi pare che sta tuttavia a decidersi se la eomunìcazlone al 
Parlamento e r;:i.ssenso che questo deve prestare giusla Var· 
tleolo dello Statuto, dehba essere dato prima che il Re abbia 
po_sto la firma al tr:.1ttato, ovvero se basti che lo dia al trat 
tato flrrnato e ratificato. Questo mi porla a cre~ere che forse 
sia coP•enìente di sottoporlo prtma atl'assenso del Piirlamento 
onde non vengs in certo modo compromessa la firma del Re, 
de\ che noì abbiamo- un esempio nel solo paese o-ve la Stesi'a 
le~~e esìste. Di falltJ essendo avvenuto elle per parte del 
Belgio- !Ì doY~S!iiP. cedf'rt' il Lucemhnrgo, fu necess1ria1 se 
condo la Carta di quel paeae , un~ legge che autorizzasl'e il 
Governo ad operare quella cessione, Ia qual legge venne pre 
sentata a\ Parh1mf'nto del l\t>;lglo prima che H re fi.rmasse i\ 
trattato, e portava ne' suoi termini che il Parlamento dava 
facoltà al Governo di firmare un trattato rhe recav& la ennse 
guen1.a della cessione. 

Dunque mi pare che (senza entrare nel merìto del trattato, 
senza dar luogo a nessuna di qnelle diseussìoni che potrebbero 
rinnovare in noi dolori i quali sicuramentenon·polsiamo dis 
m("ttf>re) tre pnnti di questione fuor del merito intrinseco del 
trattato possano essere fra noi discussi e che sia · an"i di 
somma importanza che si dìscutino , onde I' antecedente 
che si stabilirà con questa votazione sia di gen~rale sod 
disfazione. 
pa.tiir;z~. Qn~ndo io mi sono opposto alla proposizione ciel 

senatore Balbi, lo feci perthè bo <'reduto che egli avesse fatto 
nna proposft1 rla mP,tlf!rsi a votazione; giccome nel\'u1timtt 
\'O\lSI che 11arlò mi '1are che abbia dichiarato di fare un sem 
plice invito ~1 S!'nalfl r nMl una ,roposiiione da votar~i, -al 
lora la mi~ oppm~h.ionc r.~de da sè, perchè anr:t{io sono di pa .. 
l"ere con lui fhe qnanto meno si polrà dhcutere sarà meglio. 
Quanto a ciò. che ha detto l'onor~vole mio antico 1enatore A.l~ 
fieri, in fitreì 1)$serv:re e.be (JtlDildf\ ~~li disse.. che-:: "- · ipetta 
al Re in torr.a dello Statnto il fllrr i tratlati: e che pP-rciò è 
dutwio SP. si dehhano settoporre alle delihr.raizioni del Sen~to 
h1\H ~H '3r\lcu\\ di e~~\1 o sn\() que\H che lmpor\ano cessione 
di territorio od onere alle finanze, ro fArei notare che que-!!la 
proposizione o riguardD ~emplieP,rnente il diritl() de1 Senato 
di prend(lr~ deliherJJ.zione con v-ol(), ed aHora la quistione mi 
par dubbia e non sono prep:i.rato ad emel~re so dì ciò un'o 
pinione; o tende a far P.'\r,lud~rP anche la discussione degli al 
tri artirAll del trattato, nei quali non si ltalta di cessione di 
territorio o di onere alle finanze, ed allt)ra mi p111re cbe non 
si po!!.SA sostenere ; epperciò per rot.are quegli articoli rhe 
irripnrfano fl rP~sione di trrrHorio od onere di finanze~ biso 
gr:i.i1 :n:('rP prinHI anche discussi e ben esaminati gli altri arti· 
coli onde vedere se qrJel raricci (':h~.!!i i1npone aliti finar.zr, è 
carito proporzionato ed inevìtabilr, se e nn carico giusto se 
~ondo i corrrspetti·ri det complt•sso della stlpu!aiìone che è 
soggf"tfa a di:o~ossione. Perciò conchindo- che quanlo tflPop 
posiifone fatta Bl 11iignor senatore Balhi-PiovP:rala ritiro,dac 
ehe <'gli non intende la sua propo~ìtìone cbe tome un >Sem 
plice invito; e qo'lnto all'osservazione fatta dal signor sena- 

lore Alfieri, io dh~l) che è cosa da discntrrsì maturamrntr, 
con farsene una proposizione speciale, senza che Ri possa 
prendere una deliber:izione ~~gi. 

DI POLr..ONlt Ho d_omandata la parola per richiamare la 
questione ne~ snoi veri termini, da coi, se mal non m'ap 
pongo, l'avrebbero fatta deviare i due rreopinantL Diffatti il 
senatore Balbi propone\'a dae cose, cioè: cbe il Senato si ri 
tirass:e ir11mediatamente negli uffici per esaminar\'i il trat 
tato di pace·, nominarvi i commissari, i quali radunatisi in 
Co1nmissione avrrbbero eletto un relatore che presenterebbe, 
se possibile, immediatamente la sua relazione:; la secon1f1 
parte, quella di non discutere il trattato, essendo- si.Afa: riti 
ratP, o, per meg\i"O.d\re, spiegata in modo sQddi&facenle dal 
pro1ionente, nori è più c3s,1 di occuparsene;' resta quindi 
unicamente a· delib~rare sulla prima, e chiedo che venga 
f'OC\ta ai ve.ti, 

rn1u110EN'l'll. Anche con I' int~nto di non lasciar_ pro· 
gredire una quistione nella quate havvi pr.r lo meno l' incon 
Vff':nient.~ di anticipare quella !llessa discussione che vorrebbe 
da alcuni evHars1, io debbo riproporre al S~.natri le duhbi<>.tà 
che da principio aveva sentito sulla legalità dell11 presente 
discussione, legalità che non può esserle donata se non che 
da ana preliminare rlt>liberazione della Camera, sia pPi rego 
lAmP.nl1 r.ht ci vleclann di discutere una lei)!~*' appena ,:eni;<l 
presentata, Sia perchè l'ortHne del giorno ci chiàrnava ad 
altra discnssione. 

lo non pesso porre Ili voti alcuna proposi1.ione che sia con~ 
trarla al regolamento1 e non sìa coflipre!la nelPordine dcl 
giorno~ senza che il SenAto con nn:i prelimint1re delibera· 
zione a ciò mi autori!!ii. In conse~ue-nza io credo dovere df'I 
presidente d'invitare in primo luogo il Senato a spiPgarsi !I.e 
vop;lia prendt>re •1uaJ<i:he deliberazione sulla materia di cui si 
tratta. 
(Il Senato non •pprova.) 
Non approJando i1 Senito che si deli.b~ri) s\ pas~a p~rciò 

all'ordìne del ~ivrno. 

PJIDSMT .. 'I DI "1111.G&"lt ·~· 1.11'l'OB.ll',Z.1.BI!. L'E 8Ell 
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Pll."11'-DEllilTB. La parola ~ al signor ministro delle A 
nanze~ 

"N1GB.a., tttinlsCro deUe (inonie, presenla i due [\rogetli di 
legge suindicaH, dei quali chiede PurgPnza (Vedi voi. Docu~ 
menti, pag. IO.) 
P.11.,HP.,NTE. li Senato dà alto al minig!ro delle finanze 

de\la prf:~entaiione d1 ques.ti progetti di 'e-~ge, i quali ver 
ranno dati alla stampa, e qnindi dislribuili negli uffizi per 
Poccorreote. ·d iseussione. 

11 ministro delle finan'l.e avr.ndo chiesta l'orgenia, io in 
terpl:'Uerb ii Senato !e intende nccordar1à. 

(È accordai•.) 
QUe\llti progetti saranno solleeitamr,nte dati alla st.ampa, e 

quindi trasmessi negli uffizi per la loro disamina. 

ir'WG"llC-llll:fti'l'OIB PBS:MA Ili COllSIDIRB.t.lllOIWE DEL(.& 
PROPO•T& D•I ••N&'l'OBI .& .. IPl•RI E CIRBA.8•0 
l!fllJl,~:.t. RIFeRH& DEL ll•Gtl~&BBNTO DEI.. liB 
N.& .. O. 

•••s1DBNT•. L'ordine del giorno reca Jo sviluppo 
òell• propo•i•ione Alfieri e Cibrario sulla riforma del nostro 
regolamento. 
,p parola è al martbese Alfieri. 
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&LWlliBI. Non è certo mestieri che io rappresenti al Se 
nato quale sia r im11ortania del regolamento che dà uorma 
alte dehberazioni di un'assemblea Iegislatiwa, e che io dimo 
stri come la ~ontà di un regolauiento Miovi alla cbiarezia 
ddla discussione. 

lo dunque ml limiterò a dare in pocb\s.s.im~ paro~e ra 
gtoue della proposta che io sottometto alla deìiberarìone del 
Sena lo. 
Alloraquaudo per la prima volta furono ammesse presso 

di noi le i:1tiLw.iooi r~ppreseniaLive in due modi principal 
mente si t>otera scìogtiere il quesito per l'ordinamento a 
darsi alla processura µarlameu&aria tra noi. Quesli due modi 
erano, o il procurare di introdurre nuove -riforme, usi adat 
tali alle nostre c:ir~ostan~, alla nuslra indo~•lle nostre ne 
cessìtà parlamentarie, ovvero di scegliere fra i due sisLemi 
che avevano prevalenza io Europa, il sistema franeese, eìoè, 
ed il sistema ìog;lese, qaene ,ebe poteva sembrare a pc.ii più 
ccnveaìeate. 

lo n()n darò taccia di cent\lr& a\ mlolslri che aHora rrgge 
,.~no il goveruo e che presero r iniiia.tiva in queste maLerie, 
per aver dato Ja preferenza ad un modo di procedere già 
esperimentalo, tnseee di appialiar1i al primo partito, cioè di 
intraprendere la formazione di uu regolameato lutto uuevc, 
come si )sarebbe forse potuto fare, poichè a noi nuovi nella 
vita pa.f.lamentaria convemva certamente di supplire cell'e .. 
sperienza altrui all'esperienza che ci mancava. E da ciò ne 
viene, a parer mio,~che con molta ragione si adottarono di 
preferensa le aorme lutrodotte in Francia percbè più come 
nleau, lefieud-0ai da noi tJià da lungo tempo i giornali fran 
cesi che ci rif~rivano il modo con cui s1 procedeva ne'1;li aft'ari 
parlatneutarì In q~ei paea~; ma non crpdo httt41via che questa 
scelta andasse scevra da ognì ìucon~eniente, poichè se queJ 
sistema adottato in Francia di procedere unicamente per la 
via degli uffizi presenta alcuni vantagM:i, e non manca à primo 
aspetto di una cerLa seinplìcHà e simmetria cke negli altri 
non s.' incunlra, ess.o 11erò ~a degli svantaggi, che per lunl!a 
prùva non poterono a meno di essere riconosciuti, ed in cQn· 
segueuza venne quel regolamento modificato e ridotto a.mi .. 
jliori h:rmini in Francia; e questo ebbe luogo nou solo nel 
periodo io cui sì trova ora, cieè dopo che la Francia. ha a.dot .. 
tato Ja. f1Jrma di l(()Verno repubblicano, ma anche prima, cioè 
nel 1839. 

La ditJereoi.a che passa lra i due sislemi, eQme oguuno sa., 
sta principalmente io questo che neli' Joghillerr• •i procede 
per via di discussione o ella Camera, nel ComUato generale, 
e nel Comila(o speciale, mentre in Francia, oowe preseo. noi, 
le Camere sono divise per uffiti e questi uffizi esaminano pre .. 
lim!oarmeote le propos\e che loro souo trasmesse, quindi 
ouw\nano commìs.~arì; i quali si raduna.no per esamiuare di 
nuovo e ~iù minutamente i progetti medesimi, per, quindi 
elegy;ere un relatore iJ quale ri(eri~ il risultato deJla se~ 
j:Ulta discussione in pubblica adunanza. 

Ma, come Qic.eYi\ prima, se ques1o metodo ba un vantaggio 
su quello contrario, facilitando la partecipazioue della diicus~ 
sione a co,loro che forse più si riseetouo dì quella soggezione 
che molti provano nell' .. porsi al pubblic<> arrinao, tutt.nia, 
co.qe diceva, esso ha cerli incon~~nienU, ch_e o()u rifu1y:i~ 
rono allà saviezza de'mi.ei eolle&bi, quello per esem~io di 
dare molte volle a11li affari un giro più luo110,' di sottoouel· 
t.ere alla sorte, la quale re@ge la divisione per uffi1i, la con 
dolta de11li affari, ed alcuni altri, che non pare il c•so di ve 
nire adducendo, perchè sarebbe un anticipare sul merito 
della pr.oposta, e che potranno acceouarsi poi1 se il Senato 
prende in considerazione la proposla da we inollrai., e sta· 

bilisce una Conunis:iione che debba su~gerire i cambiamenti 
che sarebbero da introdursi. lo però aM:.i;luogerò che sa ,quel 
sistema degli uffizi prevalse in Francia, in modo a5soluta 
meute esclusivo per molto tiewpo, e fors'anche altrove, ciò 
non debbe attribuirsi al sulo suo merito intrioseeo, ma piut 
to~Lu. ad unu spirito, dirò così, di re41ii\uue, che sorse. in wol~i 
per la 1ne1noria di quanto era avvenuto in altre legislature, 
e specialmente, dirò, in odio della ricordanza di quei certi 
co1nitati del t 793, i quali avevano a poco a'"pcoco invaso tutto 
il p1)tere, ed il coi uomei al solo pronunziarlo dà un sapore 
dJ saa.i:ue. Ciò fu causa per cui si adoUò quel sistema, onde 
e$cludere pèr quanto fosse possibile1 ed i Comitati ed i peri 
coli che quesU sembrav,oo dovtr trarre con sè. 

Dopo avere così trattato il pu~lo principale nel quale mt 
sembra do\' rebbe fercnarsi l'attt.inzione della Commissione_ 
quando il Senato avvi!jasse che la proposta mia dovesse pren 
der1ti io coosideraiione, io verrò accenna.udo brevemente al· 
cuoi articoli che mi aembraDa w:iuatidcarla. 

Fra gli altri açc~nnerò r arlico\o '!.il, dove è de1to: • È sem .. 
pro ~ermcsw di ~imandare la 11arola •olla posiilone della 
questione, per uu richiaroo al regolaweolo, per rispondere 
ad un fatto persouale. • 

lo non tru"erei iu que~to disp<H1lo e~i& ~he sia veramen\e 
da riprendere, wa solo Ti vedo una co11tr~ddi1ione coll'arti• 
colo 30, il quale dice: " Non è permesso di prendere la pa 
rvìa fra d.utt prove. • 

L1 uoo e 11allro arLU:olo è assoluto\ ed appunto per ciò im 
porta contraddizione. Osserverò parimente che l'ar~colo 19 
dice (e qui prego il Senato di persuaderei bene cbe io ooo 
ioterulo di fare cou ciò atto di ceusnra): 

• Il voto per seJuta 'ed alzat.a uon è compiuto se non ba 
prova ed una controprova. 11 Jlresidente ed i segretari deci 
dono sul risultato della prova e deJla controprova cb,e poe 
suno anche .ripeter&i: se ri1qaoe r,lubbio dopo la rjpeli1ione, 
si procederà all'appello nominale. • 

Ora il precetto di que1t1articolo è io contraddizione colla 
nostra praticll abituale. Quindi o il precetto è buono, ed al 
lora oon si confermerà la pratica, o è difetLoso, ed in questo 
caso mi pare sia bene di corregij;ere l'articolo e.non soilrìre 
una contradditiGOt! perma.nente coll'artlcolo succitato del re .. 
golaminto, massime poi che io credo facilissimo di spianare 
questo difetto, ag~iun11endo per e••mpio che: •La prova 
porla con sè l'e.videnza della malll!iorità; la controprova avrà 
111010 se non porta con sè l'evidenza della 111auiorUi. ~ 

Dirò pure che all'articolo 46 e detto: •Dopo la disausalone 
generale, il presidente consulta il Senato se esso passa alla 
discussione de1li articoli. ~ 
Questo articolo di rtgolamenlo ha già uaa volla richiamalo 

l'al\en·1.ioue del Senalo e dato lungo a lunga discussio.ne, e 
forse allora per colpa di chi pre•iedeva (ed io non oso dJ 
censurare alcuno, perchè io stesso mi trovavo in quell'u(fi1io 
in occasione di !aie discussione) non seppe nè ebbe preseate 
)'articolo 1l3, il quale nelr.ultimo suo paragrafo dispone •che 
le disct1s&ioui si fanuo iirtkolo per articulu j • e se iJ Seuato 
dichiara cbe non passa a discussione 4e&li articoli r Qui baVfi 
una lacuna, o v.i è contraddizione che rfl pare iarebbe bene 
!ogliere. 

Finalmente, per non prolungare troppo questi cenni che 
potrebbero dare •overcbio fastidio al Senato, toccherò del 
l'arlicolo H7, il quale in un'altra occasione fu oi&ietto di ra- 
11iooameolo nel Seuato. 

L'artieolo H7 porta cbe: •Quando Ire uffizi avranno no 
lllinato i loru relatori, quesli si riuniscono in ufftiio centrale 
e dìiCutono illsieme. Terminata quesla discussione, essi no- 
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minane alla n1aggi1Jr«n1.1 :1~snlnta un relatore che fa al Senato 
un r<q•p'lrto il quale sc1r!1 stampato e distribuito,• ecc. ecc. 

Ora quest'articolo a me pare incompleto, gtaeehè non sem 
bra che possa essere stato mente di chi lo compose che tre 
soli uffizi fossero rappresentati, che avessero parte nella di· 
seusstone che si fa nella Cmnuussiene e uella relazione che 
indi ne segue .. 

lo credo che si è voluto dire che questi tre ufflai comìn 
ciano il lavoro IOro commesso, ma che questo lavoro dei tre 
uffizi non possa da sè rappresentare la totalità della dlseus 
sìone che d1)ve seguire nell'esame, senza che vi .concorrano l 
due ultimi uffizi. 

Dopo quest'esame di alcuni fra gli articoli che mi sem- 
/ brano meritare l'attenzione di una Commtsslone appcstta 

mente nominata, io dirò ancora che già il Senato ebbe a ri 
conoscere che nel nostro re~olamenLo li sono alcune mende 
in ciò che riguarda l'ammissione dei nuovi senatorl, la pre 
seutarlune dci titoli e lindicazione che deve darne il Go 
verno; quello che per noi si può fare nel caso che alcuni dei 
senatori vo~li:tno dismettere! volontarlamente dall'onorem 
ttsstma tucumbctua alla quale furono per l'olonlà del Re 
ehi amati. Pinalmente trovo una mancanza molto più impor 
tante di tutte quelle che bo ìudicate, ed è il modo di pro 
eessure che si avrebbe a seguire, quando i secondo il disposto 
delle Statuto, il Senato foi;!>le chiamato a sedere in Corte di 
gìustiiia. 

Qutste ron,iderar.ioni furono quelle che mi mossero a fare 
·1t1 Senato la pro11os1a· afl11 quale si volle associare l'onorevole 
senatore Cibrario, ;11ppo~gianJ01ni colPautorità de' suoi lumi. 
lo prego il Senato a volerla prendere in consideraalone, 'e 

l!lpero che la sua he11evolenza supplirà all' losnfficienza delle 
mie parole. 
PHll!lllDIUITE. Se si dovesse sl~n·e alla lettera del no 

erro regolamento. b. discussione che ora sta per aprirsi su 
qneeta proposta dovrebbe mirare alla semplice presa in con 
siderazione. Questa disposiiione del regntauieuto, nella 1na~ 
gior parte dei casi, dil'Ò' anzi irJ pressocht\ tutti i casi, è op 
porlunii;sima, i.n quanlo clu~ urla pr{}po~Lt ticcYe un diverso 
sviluppo uell1csatne che si fa dapprima nel Senaltl per pren 
deria iu t:uusiJerazione e nella discus'!liorH~ ·più clleta e ripar 
tita che si ra quindi neg:li afth,i. l\agion ;},;nq11e vuole che l1e 
Ran1e della legge abbia questi due stadi bcric segnati; consì· 
dtràzione presa nr.lla Carnera ; dh1cussione 'cd esame falli 
quindi negli uffizi. !ila siel•ome qni tratlélsì di una proposi· 
zione di natura affatto sernplice1 io pcn~1: non possa es~('r\'i 
dilTerenza nell'apprcziarla pr.•r prenderla in eonsi1lenr1.ione e 
nelPapprezzarla per amuiettcrla di prìn!o tratto-, giacehè non 
vi può essere diverso elemento di rrill'rio sia nel prime che 
nel secQndo ~indiiio. 

La proposiiioae, come diceva, è semplice: si tratta di 
creare un:t Con1missione la qnale studi il nostro regolamento 
e vegga se o no in alcuni arlicoli dcblt::•~i introdurre quatche 
riforwa1 e- riempire qualche lacuna. 

Qui non si può rispondere t~he con un Hl o con un 001 vale 
a dire èhe quelli i quali pensano che il ~toslro regolamenta 
sia 'i1nperfelto devtluo oaturalruente ammettert! la neceultà 
dello ::ilt1dio da farsi da una Còfilfllhsitiiie; quelli i <1ualì ere~ 
dono chç il 110.stro re~•)falnento ~hhii;_ già lottata la perfe 
zione, e sia µereiò inallnecahtle, no!l hannò che a rispondere 
negativan1ente. In cons~guenza io crerJerei in qnesto caso 
sµeciale di abbre\ iare le for1ne e di fare eh~ la 11resenle di 
scu.~sionè abbia lermine non colla presa iil considerazione, 
ma colla sua arnmì~sione o reieii:ione, corue il Senato t1U1nerà. 

St' aleunu vuol r;;1~iouare sulla proposizione ehe ho avuto 

8 ··> ( .. 

l'onore di rassegnare al Senatoj non ha ehe a chieder la pa 
rola. 

DE.a.La TOBBll. Voler la prlse en considération a\'aRt 
d'avuir noru1né les personnes charij;ées de la modlfieation du 
règle1neul serai.t un i11coff\-'énicnt ..... (:l11terru;zion1:) 

PBE81DJKl.'tlTll. Forse non mi sarò bene spi<'gato. Voleva 
in\•itare il Senato a deliberare se o no cou\'enga di finire Ji 
11riu10 tratto la discussionu cou l'ao1wissiunc o la reiezione 
della pro11osta. 

Sì ~ratta di creare una Cou1missio_ne la quale fa.ccia uno 
stuJio sopra quest1:1 proposta, intvroo a cui non può sor 
gere alcuna diversità, perchè tanto è s.vilupp"la per un11 
mezza disamina come per un' intiera. Chi trova che il r•~go 
Ja1nento è perHitto, dirà di no. Chi pensa il contrario, thrà 
di sl. ' 

ALll'IEBI. lo intendeva ai1puHto di proporre il n1odo di 
proct:dcrc su qutsta discussione, ed ns!iervo che, proeedendo 
nella 1nanicra ir1dicata dal signor presidente, che è quella che 
io iotendeva proporre, non si lede per niente il regola1nento, 
poichf esso non dice che le prop{}sizìuni ed i 1•rogelfi di h_1Mge 
debbano seguire una via rhe è prescriUa. Qui non e.i tratta 
di un pr{}~etto di legge, e posso addurre l'eiempiil di altri 
paesi. 

La propusla sulla quale è ora chiamalo il Senalo a delibe· 
rare è stata negli stessi termini presentata alla Camera frau~ 
cese. In essa 1i niise in ca1upo una discussione simile ulla no· 
stra in t-ale circostanza Quindi es~endo stata prcs<i. in consi . 
deraztone la proposta di no1ninare una Commissione, si l)assò 
alla nomina di essa, e questa fecr. gli studi necessari a ciò1 e 
propose-i cawhiameoti da introJursi nel regolaménto. Per si 
mil modo io credo che sarebbe a farsi da noi , cioè, presa in 
consideraiione la coaa, dovrehbe essere riruaudata agli uf6c. 
pcrchè nominassero un commissario che abbia a preodetel 
parte ai lavori di una &aie Coo1missione. Sarebbe quindi sta1n• 
pato il provetto che fosse stato adottato dopo maturi studi e 
sulficienta discussione. Questo, i;topo essere stampato, ri~ 
m~rrà in ruano di ciascheduo sen11tore per tutto quel tcn1po 
che -il Senato crederà oecessal'io pèrehè ciascuno 11ossa farvi 
sopra sufficienti ricerche, e quindi si 't"etrà a discutere sopra 
di· esso io pubblico come sopra qualuuqut altro pro~etto. Ma 
ad ogni mudo 11011 mi pare etu: sia il caso di u1audarlo ad una 
Com1nissione Ja quale riferisca sull'o,,portunità di loecare il 
regolamento, poiché l'argomento di quesl'opporlunità dalla 
quale risulta la massima è appunto quello che già si discute 
e rhe son pronto u sostenere. . 

PRIUllDllN'l'B. Il maggior valore dato alle mie os!e1·va~ 
r.ioni coll'3 considerazioni falle dall'onorc,·ole preopinanl~ wi 
rinfranca a rlptoporl'e al Senato una delibfrazione c1.1nforme 
all'andamento che credo essere convenevole alla presente di~ 
seussione. 

Quanto al membri della Commissione è po!cia in arbitrio 
del Senato di nominarli. Io prego aduoque :1 Senato a vo· 
lersi levare se approva la nomina della proposta Cow1nis· 
sione. 

(Si •ppruva.) 
Il Senato deve ora deliberare sul 1nodo con cui que~ta Com 

ntl&iio:ne vuol essere formata. Vi !lono perelò tre mai1iere di 
procedere. La prima è la votazione per isohede latta dal Se 
nàto inliero per la nomina dei como1i~sari; la seconda è la 
nomina. nel!!li uffizi; la ferza. si è di la!l-ciare .al presidente la 
facoltà di nominare egli stesso quei conuuissai"ì che devono 
proporre tali prov'fedimenli. lo con1incio <lalla prima che è 
la votai ione (Jtr isehede. 

01 8.&r.trzzo &Llllll8.t.NDRO. Mi pare che il n1od1) p:1'1 
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mveuiéute sarebbe quello dì delegare agli uffiz! la nomina 
~i loro eommissar l, perchè così. ... (ger la fievole voce d-el· 
1ratare, gli stenonrafi 'f1Qn poterono raccogliere il se 
suo (t). 
HCLOPI•. Io entro perfettamente nell'optatone deil'ono 
.vole preupinaute, e ci entro tanto più volootieri in quanto 
11:11 credo che questa riforma di regolamento, che yeggo ne 
.ssarta, sia cosa di gran momento, e di non breve lavoro, 
leo dì gran momento e dì non breve lavoro, perchè se noi 
corriamo alto Statuto, netl'erueoto 5!S, dove unìeamente si 
1rla del modo di procedere nei lavori [)arlamenlari, vediamo 
atteggiato il processo per Idunte, e quindi le deliberazioni 
receeeìve. Molti modi vi possono essere di comporre queste 
lunte, molti gradl vi possono, a111.i vi debbono essere della 
ìsauitua di cui le Giun~e hanuo ad occupa1•s.i. Vi ha di più: 
ella forma delle dtscussioui partamentuet alcune volte s'in~ 
)lye perfino un :1nodo goTernatito, vi si racchiude un ele 
tento per cui i poteri possono più facilmente avvicinarsi, 
licgarii, combinarsi. Con questo io accenno all'uso che in 
iilse in InghiHerrA- delle cenferenre fra le due Camere, uso 
~e credo meritevolissimu di essere studiato, perchè lo re 
uto utile, non solo per accrescere lnme eltadtseusstone delle 
'igi, 01a aucura per evitare glì scontri fra i poteri, scontri 
ie sono d' Iranrenso male in ogni Governo parlamentare. 
erciò. i~rcderei che sarebbe bene che la scelta dei com- 
1iMar.eni~se fat\a neali u.ffi:r.i, i quali uftìi.i già potrebbero 
rnire al eommtssaeiu una somma di elementi, che poi sveltì 
ella Coo~miuione farebbero si che il nostro regulamentn 
,uscirebbe completo; e forse sarebbe ancora da vedere se 
on roste il caso di fare la Com1nissione anche un po' più nu 
ierosa ; invece di cinque, per esempio, nominarne sette. Ma 
edranno gli urth~i. se, dovendo prendere cognizione dei vari 
egolamenH esistenti presso i vari Pari'amenti ehe sone in 
uropa, uon sia il caso di sceli!lieroe un maggior r1un1ero. 
1uindi attribuirei piena facoltà a~li uffizi di see~liere uno o 
uc tommissari, previa una discussione sugli elementi, onde 
1nuporre s\ dovrebbe \l reMolan\ento. 
ç.1111..10. lo chieggo perdono al Senato se trattengo an· 
ora la aua attenzione su quanto eonceroe il modo di cam 
orre le Commissioni. Non bo a fare veruna osservaiione a 
uelh~ promosse d.alJ'ooore\·olti &enatore Sclopìs; noterò u11a 
>i« co:.;a rlle mi pare importante. Il pensiero di far ele1n1ere 
t Commissione negli uffici venne appoggiato d_al prcopinante, 
erche la nomina dei corumisse1ri ,.errebbe preceduta da une 
arlamcntare discussione, la quale illuo1inerebbe poi la Com 
~issione su.i:Pintendhuenti di ti:.Ui i 1IJewbri del Stinato. lo 
oometto la giua,e·l:ta di quest'osservazione1 ma \i ha per 
tra parte un grande inconveniente neHa nornlna e nella 
•rmaiione della Commissione nel modo indicato. Ogni volta 
ie si trova argomento il quale esiga cognizioni e studi spe .... 
aH. non s1 è roai certo con questa formazione di Commis 
oni, che la Co1nmissionc. sti!s1a contengii quelle 11ersone1 

11ei niembri de1:senato che [H~r gli sludi fatti siano aUi al 
are un conveniente parere. La i;orl~ presiedt! ~Ha form1- 

;one degli uffizi; può quindi avvenire che uu uffizio. solo 
>mprera"da nel suo seno le citJque pt!rsone che hannù stu 
iato profondamente questa materia re~olamenlare, e che 
egli altri quattro uffici non vi sieno che una o poche persone 
ersate io siffatta ma\eria; onde seguirebbe che la Commis· 
ione composta negli uffizi non potrebbe contenere se non 

(i) Nel processo Terbale si legge: Q l1 1enatore Ale!11s.ndro di Sa- 
1z:zo. opina che il 1niglior modo dli. tenerli in lai nontlna aia quello 
er ruez::r;o degli uUit.i. • 

una delle cinque pt:rsone le qui'lli bo supposto cs"ìèrl' lt(•ll'uf • 
6cio medesimo. Per lo contrario, il Senato procedendo in al 
tra foroia a questa nomina, sct>Mlietebbe nell'intero novero 
Jei senatori quelli che \!li sembrerebbero poter più eoove 
nienteme1ite prt'nder 11a1·te a tale lavoro. Questa ronsidcra· 
1.ione mi seu1bra abbastanza importante da-'dover essere esa~ 
01inata prhna di prendert! una detcrrninaziaue. Quanlo poi 
alJlossur,·1u:.ione da fare la Commi111sione più nu1nerosa, ere~ 
dendo il signor sen~tore Selopis rhe cinque membri so\i pos· 
sano diftìcìlmenlrJn breve tewpo dar ter1nìne al lavoro pro 
riosto, f<erò osférvare che con questo modo di forn1are le 
Cown1issioni, il nuruer9 dei con11nissari deve ei;sere ucccssa 
rialuente un multiplo di cinque, cfJsicchè, di cinque 1ne111bri1 
si porterebbero i medesin1i a dieci, ai quali 8iMiunti i due 
seuatorl Jlropouenti, la Commis~ione verrebbe ad esse·re 
composta di dodici per1:1one. 11 Senato noo ignora la difficoltà 
che si incontra ogni volta che si deve procedere ad un la..; 
voro serio e lungo con una Comaiis!ione molto numerosa; la 
difficoltà nell'adunare la Com1nissio11e tante \'Olte qticu1te è 
nece~sario; la difficoltà t~hc viemaggiore s'iucontra ~ccioc1~be 
tutti i mc1nbri <lel\a Cou1u1issione prendano una parte attiva 
al lavoro, e conferiscano colla loro presenia alla perfe1.ione 
del lavoro stesso. Quindi non crederei con\'eniente t•he queila 
co1umissione fQs&e di dodici !lenalori. Io sono d,a,·visu che 
sette senatori sial:io un nu1nero J)iÙ che sufficiente per il Ja 
-,01·0 di cui si tratla. Riepit{1gando, io credo più nslportuno 
che la rio1nina tiella Comruissione si faccia dal Senato io 
corpo e non negli uffi1.i1 e che il numero dci membri non 
debba andare al di là di cinque o iette al più. 

i1CLOPl8. lo 1ni accosto al11opinione del senatore Giulio, 
purchè siano selle i membri, i quali coi due proponenti ha· 
slerebbero al certo. 
DI •&L11z1110 .-.L.lil8AftiDRO. Io persisto nella mia opi 

nione; non so se si possa am1neltere che in ciascuna setione 
non ci sia fra i cinque membri una persona capace di assistere 
continuamente alla discussione del regolauiento: non vedo 
poi la nect~so:;ilà per questo di spcciaHtà : può t!ssere per un 
articolo, ma che nel totale del rt:golau•tjnto siavi il bisogno 
di uomini speciali, !!:li e quello che non posso credere. 

Per couii<at;uenza io porlo av\·iso che il modo il più na 
turale, il più conveniente, e, dirò anche, il più giusto, sia 
Ja nomioa di una Commissione ne~li uffizi. 
Dl!:LL.I. TOHRIL C1est~une qnestion de han sens, ce n'est 

pas une qoestion d'expérience. C'est très~aisé à dire qu'il 
est diftlcìle dans une réuniou de tO .ou de it sénateurs dc 
traiter.ces que!ltions. Il peu; se faire qu,ìl y ait à cct égard 
qut!lques bomooes :;péciauxflans le seuat ~ Je P ignore, le Sé. 
oa\ en juli!era. En ai\tendafit, nous ne pouvon& dan& les bu~ 
reaux discuter entre nou3, et no:i discussions auronl l'a\·an 
tage d1élucider un peu la qucstion, et de permettre à la ma .. 
jorilé et à la minorilé de se dessiuer. Ce sera une prépara ... 
&ion pour la discussion générale qui vìendra en son tempi. 
()n ne peut a"ir tl'une m1tnière différcnte. 

"'-•.r1aa1. Contro alrosservaziooe dell'onorevolissimo 
preopinautc, noterò t~he il re..iolamento nelle sue disposiiiovi 
contempla il cas(J che per l1ordinario succede quando vi C un 
pro~etto di leto:i:e esplicitamente propasto. Ma qui. non s.i 
tratta di esaotinare un progetto; si tratta di formarne uno, 
lllentre i cinque uffizi ne formerebbero cinque. 

DEIJL&. TDHHE. Qu' importe? Nous auroos, il est vrait 
cinq projets différents, n1aìs le Sénat, co1ume cela arrivo 
toujours, Ies eJamincra, et làchera d'en faire un après les 
avoir disculé,s. 

PA.'LLl.'VICINO-•oss1. L'òuor~vole preopinaute ha detto 
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cbe basta avere buon senso per poter giudicare delle pre 
scrizioni che si produrranno nel regotameuto. lu ~en~re. 
lo credo, ma sarebbe intenzione di provvedere anche al caso 
in cui la Camera si costituisca in Certe giudicante; allora 
questo caso richiede deHe cognizioni specialissime di proces 
sura, riguardanti' partìcoìannente le persone le quali hanno 
fatto gli appositi studi; nè sempre si troverà in tutti gli uf 
fizi qualcheduno il quale presenti questi requisiti. 

Dli~IL.I. TOHBE. Allora viene il caso che io accennata 
prima, cioè che il Senato ag~iunga quei due o· tre che ere .. 
derà necessari. 

PBl:UtlD~NTE. le aveva avuto l'onore di notare che fra i 
lr'l tnet'tl che \lolrcllheru condurre a questa noraina, que\lo 
che deve avere la priurità di discusaiune, siCC{llJIC il piU arnptc, 
si è quello proposto dal senatore Giulio, cioè che il Senato 
stesso nemìui per lschede i suoi commissari; io conseguenze 
io dehbu in primo luogo proporlo ai voli. 

Chi crede che iJ Senato deliba esso stesso in seduta pub 
blìca procedere alla ueunna de' suoi commìssart \'oglia ser 
gere- 

(Il Senato non asscntey 
Yìeue 01·a il secuuco mezzo, vale a dire che la scelta si 

faccia da11li uffiii. Chi porla avviso che la scelta dei cinque 
eouuuissar! da uuirii ai due proponenti debba tarsi dati:li ut 
fìd "'uglia hJfarsi. 

(Il Senato approva.) 
&,.IPIEll.l. Domando la conseguenza che avrà questo voto. 
t;OLILI. Gli uffizi procederanno in quel modo che crede- 

ranno più op1iortu110. 
.a.J.FltiBI. Puntestc che generare eunfusìnne nel senato, 

io ritiru la n.la prcpostrlone. 
PL&W.7...A.. t-iion uri pare che 3}11 l\ case òl rl.\il'are 1a propo·s\a, 
Era stata fatta uua prcposutone perchè si oowin1:1sse una 

Commissione la quale· redigesse il progetto; ora si è deciso 
che la Co1nwissiune sia nominata ne~li uffiii ptuuosteehè dal 
Senato in corpo. !ilft riwaoe sempre cbe negli uftiti debbonsi 
nowinarç i cowmiiilari cbl! devo1i10 redigere quesfunico i1ro· 
geUo. Non si volò tìuora di fare più dì un 11rogctto, epptrciò 
non mi pare il easu, ripet.01 di tiover ritirare h1 proposta. 
sCLOPl8. Mi pare che qu.eslo pericolo M possa Cii.tilmenle 

evitare. Si tratta 1·erawente di una proposil.ione cht! esee:dal 
l'ordine consueto dei nostri lavori. Per lo più noi abbiamo a 
deliberare nel{H uffu.i prelimioarn11.."11te, e- poi ln pMJn Seuato 
sopta UIJ progetto 1ià formalo. Ed ora Ja ·propusla Alfieri e 
Cibrario teude a far si che si corni nei a creare ua lesto di re 
golamento. 

Jo nun t'edr~i veramente ua gran pericolo .in ciò che il 
commissario fosse eletto negli uHhd, perchè questo commis 
sario riceverà dai n1edesi111i a1·\·isi ed usserva1.ioni sol rego· 
lamento allu111le, e 110Lrà inoltre lrar partito dell'esperienza e 
dei lumi Ile' suoi membri. Ma con ciò il commissario non pro 
durrà un pi·ogetlo formalo, bcnsl 111 formerà illuminato dalla 
prerentiva disaulioa che si è faUa negli uf6zi. Forse quello 
che sareLLe opportuuo d'introdurre gìà fin d'ora si è cbe in 
qut'sta scelta di commissari non si debba andare in via asso~ 

Jutan1entc esclusiva, vale-a dire che i cinque commissari no 
minati t la Corou1isà\one formata insieu1e ai due pi:oçonenti, 
abbiano la facoltà (come parmi che anche l'avrebbero quando 
loro non si de.~sc.) Ji chiamare a \oro sussidio quegH :tlLri 
colleghi che ovranno delle notizie particolari, o cbe saranno 
in situazionti di tlrocurarsele. In questo n1odo io credo che 
a'-ren10 un concreto composto degli uffizi, ed 1H1 sussidio an· 
cora tiupplemeotare dei lumi degli altri collcti;hi che si ag 
giunMcranno :'.dia Commissione. 
01 tl~Lll7.ZU .a.LEB8.IL.NDIK.O. lo preiherei ii signor se 

natore Alfieri di dirmi come altre volte si era formata la Com 
missione per il regvlauJcnto. 

&llFltiDI. Rispondo che il presidente fu qsieglì che allora 
destinò tre wcmbri. lo alo·eva l'unorc di essere fra loro. Un 
aliro era il cavaliere Gio,.·anetti d'enorevole we1noria. 11 lerzo 
era il cavaliere Cibrari&. 

Il Senato a~·eva creduto mi~lior avviso di affidare 11.l presi 
dente la :.o.ceUa. Jti membri che dovevano cooJ11orre !a Coul· 
missione per opera della quale si for1nava il pro.i:etto. Cosi Ju 
fatto; e se non maneava il cavaliere Giovanetti, cosi degno 
di rammar\e{) per ogni l'ltro riguard.01 la Conimissione cosl 
nomìoata avrebbe potuto sottoporre al Senato il progetto da 
es~a CùWpilaLo. 

Ora sì è creduto più re~olarc il dare alla proposta venuta 
da uu~ la forma che sogJiono al'ere le proposte dei progeUi di 
lewwe. Jl Senato ha accolto questo n1odo di prucetlere, e quindi, 
dopo a~·~r deposta la mia proposiiione, dopo esser stata la 
111edesi1ua autorizz.ata da~li uffizi come se si fosse trattalo di 
un progetto di le~Ke, e per quanto da me si (H)\eva que 
st'oggi sviluppata, si traUava di yeJ.ere se dovesse o no 
prenders\ in coosider.azinne: essa lu fu. Che cosa fu preso in 
t)1>ns\1h:rai\onel La noro\lla 1\i una Con1missìùHe la quale in 
seKu.ito a nuovi $,udi con1pilasse una proposta a tal riguardo. 
Se11to che si tratta dì reJiQere in ciascun ufficio un progetto i 
io verao1ente non posso associar1ni a quest'idea; non è per 
au1or proprio d'autore, llla e per l'amore della cosa stessa, 
per Il desiderio che riesca bene che io demando che si pro~ 
ceda in •1uel modo clJe genererà meno ritardo e confuslone. 

PBti81DliN'l'.8. La deliberazione presa dal Senato noa è 
già che fil faccia in ugoi uffiiio un progetto separato, H quale 
serva d'islruiioue al loro commissario, ma dì nominare un 
commissario io ciascun ufficio. 

Cerlameule .H Senato nou intende coo ciò Ji 11recludere la 
via a quakhe uf6cio che vo~lia dare un se11arato progetto, e 
particolari is&ruj),iooi al :suo colDLUissario; la quale cosa ettso 
non vuole oè può impedire. Jn co11seM"ueo1a la deliberazione 
1La cowe è presa. O questi coaJmi1sllri si intenderanno fra 
loro, e la cosa. non presenterà difficoltà; o non poLrauno in ... 
tendersi, e sarà allora il caso in cui, rasse~naudo i poh~ri aM:li 
uffizi che li banno delegati, diranno: noi siamo oell'impo:>si 
bihlì1· di escgoìr• il daloci mandalo, ed i\ Senato delibererà 
ulteriormente. Frattanto cìò che è deliberato non può rilral 
tarsi. 

La seduta è levala alle ore 5 ! /4. /' 
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